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PARTE I 

INTRODUZIONE GENERALE 

Titolo I : Premesse  

1.1 IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE. 
Il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità (di seguito denominato 
“Piano”) – redatto in ossequio alle disposizioni contenute nella Legge 6 novembre, n. 2012 nonchè 
sulla base delle indicazioni fornite dal Piano Nazionale dell’Anticorruzione approvato dall’A.N.AC. – 
Autorità Nazionale AntiCorruzione per la Valutazione e la Trasparenza delle Amministrazioni 
Pubbliche con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 – si pone l’obiettivo cardine di promuovere, 
all’interno dell’Ente, la cultura della legalità e dell’integrità, attraverso l’individuazione di misure 
finalizzate alla prevenzione della corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di 
Cascia.   
Il Piano è redatto dal funzionario Responsabile della prevenzione della corruzione e dell’illegalità 
del Comune di Cascia e proposto all’organo di indirizzo politico per l’approvazione entro il 31 
gennaio di ogni anno. 
Costituisce specifica sezione del Piano Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità di cui 
all’art. 10 D. Lgs. n. 33/2013 (di seguito denominato anche “Programma”) redatto dal Responsabile 
per la Trasparenza. 
Fanno altresì parte del presente Piano, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici ed un 
apposito titolo dedicato alle incompatibilità, al cumulo di impieghi e di incarichi secondo quanto 
disposto dall’art. 53 D. Lgs. n. 165/2001, così come modificato dalla l. n. 190 del 2012. 
Le prescrizioni contenute nel presente documento sono da intendersi obbligatorie per tutti i 
soggetti che operano all’interno del Comune di CASCIA, indipendentemente dal ruolo rivestivo. 
L’eventuale disapplicazione delle prescrizioni o delle misure previste, si configura, per i dipendenti 
dell’Amministrazione, quale illecito disciplinare e comporta l’applicazione di sanzioni, in conformità 
a quanto previsto negli articoli 8 e 9 del D.P.R. 62/2013 e del codice di comportamento approvato 
dall’Ente con deliberazione di Giunta Comunale n. 06 del 28.01.2014.  
Nel Comune di Cascia, con decreto sindacale prot. n. 13021 del 19.10.2017, è stato nominato il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, individuato nella persona del 
Segretario Comunale p.t., Avv. Simona Vulpiani. 

1.2 FINALITÀ. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, in conformità alle previsioni contenute nella 
legge 190/2012, persegue le seguenti finalità:  

a. l'individuazione delle attività dell'ente, in relazione ai settori di competenza, che sono 
soggette alla valutazione e al trattamento del rischio corruttivo, nell'ambito delle quali 
è più elevato il rischio di corruzione; 

b. la definizione dei rischi, per ciascun processo, in relazione alle informazioni di contesto 
o alla specificità delle attività ad esso connesse; 

c. l’individuazione delle misure di prevenzione, con la specificazione delle modalità di 
attuazione e della responsabilità della loro applicazione; 

d. prescrizione di modalità e tempi per l’effettuazione del monitoraggio sullo stato di 
attuazione delle misure; 

e. determinazione dei tempi e delle modalità di rendicontazione e coinvolgimento degli 
attori della prevenzione. 

 



 
1.3  I SOGGETTI DELLA PREVENZIONE.  
Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:  

 
SOGGETTO COMPETENZE 

Il responsabile della 
prevenzione della corruzione 
e della trasparenza 

 avvia il processo di condivisione dell’analisi sui rischi di 
corruzione 

 predispone il PTPC e lo sottopone all’esame della Giunta 
comunale 

 organizza l’attività di formazione 
 presidia l’attività di monitoraggio delle misure di 

prevenzione 
 predispone la relazione sullo stato di attuazione delle 

misure di prevenzione 
la Giunta comunale  adotta, con deliberazione, il Piano  

 definisce gli obiettivi di performance collegati alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza 
amministrativa 

i responsabili dei servizi  promuovono l’attività di prevenzione tra i propri 
collaboratori 

 partecipano attivamente all’analisi dei rischi 
 propongono le misure di prevenzione relative ai processi di 

competenza 
 assicurano l’attuazione delle misure nei processi di 

competenza 
i dipendenti  partecipano alla fase di valutazione del rischio 

 assicurano il rispetto delle misure di prevenzione 
 garantiscono il rispetto dei comportamenti previsti nel 

Codice di comportamento 
 partecipano alla formazione e alle iniziative di 

aggiornamento 
l’organismo di valutazione  collabora con l’Amministrazione nella definizione degli 

obiettivi di performance 
 verifica la coerenza degli obiettivi di performance con le 

prescrizioni in tema di prevenzione della corruzione e 
trasparenza amministrativa 

 supporta il responsabile della prevenzione nell’attività di 
monitoraggio 

 attesta il rispetto degli obblighi di trasparenza 
amministrativa 

I collaboratori a qualsiasi 
titolo dell’Amministrazione   
 

 

i concessionari e gli incaricati 
di pubblici servizi 
 

 
 
 
 



 

1.4 L’ANALISI DEL CONTESTO 

L’analisi del contesto esterno 
 
Il Comune di CASCIA insiste in un territorio avente superficie di 3.179 abitanti. 
Ai fini della definizione del contesto esterno il responsabile anticorruzione si è avvalso degli 
elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati. Pertanto, a secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 
sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 
Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, disponibile alla pagina 
web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 
con particolare riferimento a quanto disposto per la Provincia di Perugia. 

Il contesto interno 
 
La struttura organizzativa dell’ente, definita con deliberazione di Giunta Comunale n. 328/1998  e 
successivamente modificata, è articolata in Aree/Servizi.  
Al vertice di ciascuna Area è designato un dipendente di categoria D, titolare di posizione 
organizzativa.  
Il Comune di CASCIA si compone di n.  56 dipendenti di cui n. 3 titolari di posizione organizzativa, n. 
17 non di ruolo assunti a tempo determinato ai sensi dell’art. 50 bis D.L. n. 189/2016 e n. 30 di ruolo, 
articolati come da tabelle che seguono: 



 





Titolo II: Le Aree di Rischio 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, le 
singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle seguenti macro AREE: 

 
AREA A: ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 
concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 
 
AREA B: AFFIDAMENTO DI LAVORI SERVIZI E FORNITURE 
procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 
 
AREA C: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI 
EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
autorizzazioni e concessioni. 
 
AREA D: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO 
ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  
 
AREA E:  
PROVVEDIMENTI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA GENERALE ED ATTUATIVA; PERMESSI DI 
COSTRUIRE ORDINARI, IN DEROGA E CONVENZIONATI; ACCERTAMENTO E CONTROLLI SUGLI 
ABUSI EDILIZI; GESTIONE ORDINARIA DELLE ENTRATE E DELLE SPESE DI BILANCIO;  
ACCERTAMENTI E VERIFICHE DEI TRIBUTI LOCALI, ACCERTAMENTI CON ADESIONE DEI TRIBUTI 
LOCALI; INCENTIVI ECONOMICI AL PERSONALE (PRODUTTIVITÀ INDIVIDUALE E RETRIBUZIONI DI 
RISULTATO); PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI VINCOLATI NELL'AN; PROVVEDIMENTI 
AMMINISTRATIVI A CONTENUTO VINCOLATO; PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI VINCOLATI 
NELL'AN E A CONTENUTO VINCOLATO; PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI A CONTENUTO 
DISCREZIONALE; PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI DISCREZIONALI NELL'AN; PROVVEDIMENTI 
AMMINISTRATIVI DISCREZIONALI NELL'AN E NEL CONTENUTO. 
 
 

PARTE II 
LA GESTIONE DEL RISCHIO 

 
Titolo I: L’IDENTIFICAZIONE, L’ANALISI E LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO. 
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati.  
La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 
 
A. L'identificazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 
accezione della legge 190/2012.  
Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase siano evidenziati i possibili rischi di corruzione.  
Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche 
con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 
I rischi sono identificati: 



- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 
specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si 
colloca;  

- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione;  

- applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 
economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

 
B. L'analisi del rischio 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le 
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
L’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, 
per valutare il livello di rischio. 
L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo 
meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA.  
Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, 
si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente 
vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC 
determinazione n. 12/2015).  
Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio 
anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze 
che favoriscono il verificarsi dell'evento.  
Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 
Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al 
condizionamento in proprio della cura dell'interesse generale: 
a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già 

stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli 
eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 

unico soggetto; 
e) scarsa responsabilizzazione interna; 
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
 
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 
discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  
rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;  
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5);  
valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 
(valore da 1 a 5);  



frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità 
di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  
controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per 
controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del 
rischio.  
Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri 
meccanismi di controllo utilizzati.  
(si suggerisce) 
Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore/punteggio 
per ciascuno dei sei criteri elencati.  
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.  
 
B2. Stima del valore dell’impatto 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine.  
l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, 
quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.   

- Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 
tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

- Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna 
della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, 
punti 5. In caso contrario, punti 1. 

- Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 
media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la 
PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.  

- Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto 
al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).   

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 
dell’impatto”.  
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 
per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
 
C. La ponderazione del rischio 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla  
“ponderazione”.  
In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico 
“livello di rischio”.  
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”.  
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le 
aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
 
D. Il trattamento 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.  
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle 
misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base 
al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle 
misura stessa.  



Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere 
trasversale, come:  
a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono 
essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, 
come definito dalla delibera CIVIT 50/2013;  
b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con 
emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 
c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione 
del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 
d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni 
o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi che seguono. 
  

PARTE III 
MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO 

 
Al fine di prevenire i rischi di corruzione sopra elencati si definiscono le seguenti misure generali di 
prevenzione. 
 

1. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 
Il responsabile della prevenzione della corruzione, in collaborazione con i Responsabili dei Servizi, 
procederà a predisporre, con cadenza annuale, il programma di formazione per i dipendenti 
addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti indicati nella Parte I, Titolo II. 
Il programma verrà finanziato con le risorse di cui all'art.23 del CCNL 1.4.1999, previa 
comunicazione alle 00.SS. e alla R.S.U., e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga 
ai limiti di spesa ex- art.6, comma 13, del D.L. n. 78/2010. (Si rammenta, difatti, che l’ente è 
assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010 
ovvero 50% della spesa per l’anno 2009, ferma restando l’interpretazione resa dalla Corte 
costituzionale, sentenza 182/2011, in merito alla portata dei limiti di cui all’articolo 6 del DL 78/2010 
per gli enti locali, per la quale i suddetti limiti di spesa sono da considerarsi complessivamente e 
non singolarmente).  
Ove possibile la formazione sarà strutturata su due livelli:  
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze e le 
tematiche dell'etica e della legalità;  
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 
programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 
 

2.  MODALITÀ GENERALI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI 
DELL’AMMINISTRAZIONE 
A) Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla 
decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento 
amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso. 



I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 
completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. 
Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un beneficio 
ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse 
(buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione).  
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 
abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con 
frasi brevi intervallate da punteggiatura. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che 
sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la 
portata di tutti i provvedimenti. 
Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità 
dell’istruttoria. 
Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o 
comparativa, di norma si individua un soggetto terzo con funzioni di “testimone”, diverso da 
coloro che assumono le decisioni sulla procedura. 
B) Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di 
trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni 
stabilite da leggi e regolamenti. 
C) Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale 
agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il 
procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione 
amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza. 
Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate 
all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese 
disponibili, per chiunque purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il 
provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla 
pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei 
dati personali e garantire il c.d. diritto all’oblio. 
Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno 
controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa previste dal Regolamento per i 
controlli interni. 
 

3. MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE E I SOGGETTI CHE CON LA STESSA 
STIPULANO CONTRATTI O CHE SONO INTERESSATI A PROCEDIMENTI DI AUTORIZZAZIONE, 
CONCESSIONE O EROGAZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE, ANCHE 
VERIFICANDO EVENTUALI RELAZIONI DI PARENTELA O AFFINITÀ SUSSISTENTI TRA I TITOLARI, 
GLI AMMINISTRATORI, I SOCI E I DIPENDENTI DEGLI STESSI SOGGETTI E I DIRIGENTI E I 
DIPENDENTI DELL'AMMINISTRAZIONE. 
 
Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di 
segnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di 
Comportamento di cui al DPR 16 aprile 2013, n. 62, nonché di intervento del soggetto che, in base ai 
regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 
 

4. MONITORAGGIO DEL RISPETTO DEI TERMINI, PREVISTI DALLA LEGGE O DAI REGOLAMENTI, PER 
LA CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI. 



Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo 
della gestione. 
Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento 
comunale sui controlli interni. Tale monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della tempistica 
di svolgimento del procedimento pubblicata, ai sensi della legge 241/90. 
 

5. MONITORAGGIO RISPETTO ALLA NOMINA DI COMMISSIONI DI GARE, CONCORSI, SELEZIONI DI 
QUALUNQUE GENERE. 
All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di 
condanna, anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai 
componenti le suddette commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o 
con funzioni di segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla 
sostituzione degli stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori. 
 

6. COMPITO DEI DIPENDENTI, DEI  RESPONSABILI DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE 
I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 
responsabili delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla 
legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della 
corruzione approvato con il presente regolamento e provvedono all’esecuzione; essi devono 
astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
A tal fine: 
- ciascun Responsabile di Servizio deve trasmettere al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, entro il 30.09 di ogni anno, una relazione contenente le proposte volte ad individuare 
le attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, nonché le concrete misure  organizzative 
da adottare per contrastarlo; 
- ciascun Responsabile di Servizio, con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è 
preposto, provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l'elenco dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla 
legge o dal regolamento, e la rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti distinto 
per tipologia di procedimento; 
- ciascun Responsabile di Servizio, con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è 
preposto provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l'elenco dei procedimenti conclusi con un diniego; 
-  ciascun Responsabile di Servizio ha l'obbligo di dotarsi di un scadenziario dei contratti di 
competenza del Servizio cui è preposto, al fine di evitare di dover accordare proroghe, nonché 
provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l'elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a 
giustificazione della proroga; 
- ciascun Responsabile di Servizio provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 
luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l'elenco dei contratti sopra soglia affidati 
con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell'affidamento; 
- ciascun Responsabile di Servizio provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 
luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l'elenco dei procedimenti per i quali si è 
resa necessaria disporre una sospensione dei termini per integrazione documentale; 

 



- ciascun Responsabile di Servizio provvede tempestivamente ad annotare nel registro unico dei 
contratti, l'avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi tipologia redatto in forma di scrittura 
privata; 
- il Responsabile del Servizio Finanziario provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di 
gennaio, maggio, settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l'elenco dei 
pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto; 
- ciascun Responsabile di Servizio provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 
luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l'elenco dei contratti con riferimenti a 
quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, varianti, applicazione di penali o risoluzione 
anticipata. 
I dipendenti (selezionati dai Responsabili dei Servizi) nel rispetto della disciplina del diritto di 
accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento, 
agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi 
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 
competente in ogni singola fase. 
 

7. RESPONSABILITÀ 
Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde ai sensi dell’art. 1, commi 12, 13 e 14 
primo periodo della  Legge n. 190/2012. 
Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della Legge n. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'Ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 
Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio con cadenza annuale, 
sono tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della 
prevenzione, la conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità 
in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. 
Le misure di prevenzione ed il Programma di Trasparenza costituiscono obiettivi strategici , anche 
ai fini della redazione del Piano delle performance. 
Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 D. 
Lgs. n. 165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione dell’art. 55-quater, 
comma 1 D. Lgs. n. 165/2001. 
Lla mancata trasmissione della posta in entrata e, ove possibile, in uscita, attraverso la posta 
elettronica certificata, costituisce elemento di valutazione della responsabilità del dipendente 
preposto alla trasmissione mediante p.e.c. e del Responsabile competente, quale violazione 
dell’obbligo di trasparenza. 
 

8. MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI IDONEI A 
PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE. 
Ai sensi dell'art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012, sono individuate le seguenti misure:  
8.1 nei meccanismi di formazione delle decisioni:  

a) nella trattazione e nell'istruttoria degli atti: 
- rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza; 
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori possibilmente tramite 

attribuzione casuale mediante software; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, in 

modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti l'istruttore 



proponente ed il Responsabile del Servizio; 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 

ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l'atto; l'onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, 
in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 
che hanno determinato la decisione, sulla base dell'istruttoria. La motivazione dovrà essere il più 
possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto 
dall'art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 
devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale, dando comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 

d) pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo ex art.2 comma 9 bis della Legge 
n141/1990 (individuato nel Segretario Comunale p.t.  in caso di mancata risposta/inottemperanza 
del Responsabile del Servizio); 

f) nell'attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell'importo contrattuale; 
- ridurre l'area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento 

comunale solo nei casi in cui non sia possibile utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP e/o del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA); 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo inferiore alla 

soglia della procedura aperta; 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

cantierabilità;  
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

g) negli atti di erogazione dei contributi, nell'ammissione ai servizi, nell'assegnazione degli 
alloggi: predeterminare ed enunciare nel provvedimento i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 

h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: acquisire 
il preventivo assenso del Collegio dei Revisori dei Conti ed allegare la dichiarazione resa con la quale 

 



si attesta la carenza di professionalità interne; 
i) far precedere le nomine presso enti, aziende, società, istituzioni dipendenti dal Comune da una 

procedura ad evidenza pubblica; 
j) nell'attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure selettive; 
k) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all'atto dell'insediamento 

dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti 
alla gara od al concorso nonché rendere la dichiarazione di cui all'art.35-bis del D.Lgs. n.165/2001; 

l) in materia di pianificazione territoriale occorre ampliare gli ambiti di partecipazione al 
procedimento secondo il modello del «dibattito pubblico» coinvolgendo i cittadini fin dalle fasi 
iniziali del progetto, e quindi ben prima che il progetto finale sia stato selezionato, ed in 
particolare far precedere l'adozione del provvedimento pubblico in materia urbanistica, e 
l'approvazione degli accordi sostituitivi di procedimento od endoprocedimentali in materia 
urbanistica, dalla pubblicazione sul sito web comunale degli schemi di provvedimento, ed i 
relativi allegati tecnici, prima che siano portati all'adozione/approvazione dell'organo competente 
(e comunque almeno 10 gg. prima). 

 
8.2 nei meccanismi di adozione delle decisioni (la tracciabilità delle attività) 

 
- istituire e/o aggiornare l'Albo dei fornitori, ivi compresi i prestatori d'opera intellettuale (avvocati, 

ingegneri, architetti ecc..); 
- redigere la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell'ente; 
- redigere la mappatura di tutti i processi interni all'ente ; 
- redigere il funzionigramma dell'ente in modo dettagliato ed analitico per definire con  

chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l'attribuzione di ciascun procedimento o sub-
procedimento ad un responsabile predeterminato o predeterminabile; 

- completare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell'ente per 
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- affidare la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell'ente con la possibilità per il 
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda;  

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
- rilevare i tempo medi di conclusione dei procedimenti;  
- mantenere, a cura dell’Ufficio Segreteria, il registro unico dei contratti dell'ente redatti in forma di 

scrittura privata nel quale annotare in modo progressivo i dati relativi alla controparte, 
l'importo del contratto e la durata, ed al quale allegare la scansione del contratto sottoscritto; 

- vigilare sull'esecuzione dei contratti di- appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 
d'opera professionale, e sull'esecuzione dei contratti per l'affidamento " della gestione dei 
servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del 
caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell'azione per 
l'inadempimento e/o di danno; 

- predisporre registri per l'utilizzo dei beni dell'amministrazione. 
 

8.3 nei meccanismi di controllo delle decisioni:  
 

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi politici, come 
definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL; 

- garantire il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento dei controlli interni 



approvato con dal consiglio comunale con deliberazione n. 1 del 25.01.2013, cui si fa rinvio. 
 

9. INDIVIDUAZIONE DEI CRITERI DI ROTAZIONE DEGLI INCARICHI RELATIVI ALLE POSIZIONI DI 
LAVORO A MAGGIOR RISCHIO DI CORRUZIONE. 
L’attuale organigramma del Comune di Cascia non consente una rotazione degli incarichi di 
posizione organizzativa/Responsabili dei Servizi. In ogni caso, rispetto a quanto auspicato dalla 
normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a 
rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare, allo scadere degli incarichi conferiti, per quali 
posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di polifunzionalità che consentano tali 
rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di 
attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le 
necessarie competenze delle strutture.  
Si terrà conto altresì che diverse procedure del Comune sono strutturate in modo tale da 
richiedere una gestione condivisa dell’attività ,necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di 
responsabilità.  
 

10. VERIFICA, UNITAMENTE AI SINGOLI RESPONSABILI INTERESSATI , DEL LIVELLO E DELLA 
TIPOLOGIA DEI RISCHI INDICATI NEI PRECEDENTI PARAGRAFI CON L’OBIETTIVO DI METTERE A 
SISTEMA LE AZIONI OPERATIVE PROPOSTE DAL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE 
ANTICORRUZIONE, NONCHÉ LE AZIONI DI CARATTERE GENERALE CHE OTTEMPERANO ALLE 
PRESCRIZIONI DELLA L. 190/2012. 
I responsabili di servizio dovranno continuare a verificare il livello e la tipologia dei rischi 
nell’ambito dei processi di competenza del rispettivo settore o servizio, classificando i livelli di 
rischio (livelli di rischio alto, medio, basso), validando le azioni di prevenzione proposte (azioni 
specifiche di prevenzione) e gli strumenti che possano concretizzare tali azioni a partire da quelli 
già in essere. 
Più specificatamente, per le azioni previste e non attualmente in essere, occorrerà verificare la 
previsione dei tempi e le responsabilità attuative per la sua realizzazione e messa a regime. 
Attraverso l’attività di monitoraggio e valutazione dell’attuazione del Piano sarà possibile 
migliorare nel tempo la sua formalizzazione e la sua efficacia.  
Tale operazione dovrà concludersi entro il 30 novembre attraverso la redazione da parte dei 
Responsabili dell’apposita reportistica, in modo da consentire la predisposizione della relazione 
finale sull’attuazione del piano da parte del Responsabile anticorruzione, da trasmettere alla 
Giunta e al Nucleo di Valutazione e da pubblicare sul sito web entro il 31 dicembre, nonché 
l’aggiornamento del piano stesso entro il 31 gennaio dell’anno successivo.  
In sede di attuazione delle azioni dovrà essere garantita la “fattibilità” delle azioni previste, sia in 
termini operativi che finanziari (evitando spese o investimenti non coerenti con le possibilità 
finanziarie dell’Ente), attraverso l’inserimento delle stesse nel piano esecutivo di gestione (piano 
della performance) in un ottica di coerenza.  
 

11. INCARICHI EX ART. 53 DEL D.LGS. 165/2001 E SS.MM.II. INCOMPATIBILITÀ, CUMULO DI IMPIEGHI E 
INCARICHI AI DIPENDENTI PUBBLICI. 
Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio, 
che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non 
siano espressamente autorizzati.  
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 



appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività 
d'impresa o commerciale, sono disposti dal Responsabile del Servizio.  
Per i responsabili di Settore sono disposti dal Sindaco.  
Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 
dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi 
che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall'amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve 
essere versato all'ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. 
L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.  
I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di 
atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio.  
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati.  
Entro 15 giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti 
pubblici e privati devono comunicare all'ufficio del personale l'ammontare dei compensi erogati ai 
dipendenti pubblici. Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell'incarico, anche a titolo 
gratuito a dipendenti dell'ente, l'ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento 
della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando:  

- l 'oggetto dell’incarico; 
- il compenso lordo, ove previsto; 
- le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati; 
- le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione; 
- i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati; 
- la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell'amministrazione; 
- le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa.  

Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno:  
a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell'ente, anche se comandati o 
fuori ruolo, l'ufficio del personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della Funzione 
Pubblica apposita dichiarazione in tal senso;  
b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'ufficio personale provvederà 
a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi relativi all'anno precedente, erogati dall'ente o comunicati dai soggetti che 
hanno conferito l'incarico;  
c) l'ufficio personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione pubblica, per via 
telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell'ente anche per 
incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio;  
d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e 
dell'ammontare dei compensi corrisposti.  



10.1 Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.  
Il responsabile del piano anticorruzione cura che nell'ente siano rispettate le disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 sull’inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi con 
riguardo ad amministratori e responsabili dei servizi.  
A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato.  
All’atto del conferimento dell’incarico, l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza 
di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato.  
Nel corso dell'incarico, lo stesso Segretario Comunale ed i Responsabili di P.O. presentano 
annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. Le 
dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale.  
La dichiarazione è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico.  
Il Sindaco contesta l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità 
relative al Segretario Comunale.  
Il Comune di Cascia applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli 
articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e 
smi. Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in 
particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità.  
 

12. RICORSO ALL’ARBITRATO NEI CONTRATTI IN TUTTI I CONTRATTI FUTURI DEL COMUNE SI 
RITIENE NECESSARIO ESCLUDERE IL RICORSO ALL’ARBITRATO (L’ESCLUSIONE DELLA CLAUSOLA 
COMPROMISSORIA È INDICATA DALL’ARTICOLO 241, COMMA 1-BIS, DEL DECRETO LEGISLATIVO 
163/2006 E SMI), O QUANTOMENO LIMITARE AL MASSIMO, OVE POSSIBILE, IL RICORSO 
RISPETTANDO, COME STABILITO DAL COMMA 21 DELL’ARTICOLO 1 DELLA L. 190/2012, I PRINCIPI 
DI PUBBLICITÀ E ROTAZIONE SECONDO LE MODALITÀ PREVISTE DAI COMMI 22, 23 E 24 DELLO 
STESSO ARTICOLO. 
Il ricorso all’arbitrato deve in ogni caso essere motivato e preventivamente autorizzato dalla 
Giunta Comunale. Ogni Responsabile di P.O. dovrà inserire negli schemi degli atti di gara e di 
contratto l’indicazione per ogni controversia del Foro competente.  
 

13. INIZIATIVE PREVISTE NELL'AMBITO DELL'EROGAZIONE DI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI, 
AUSILI FINANZIARI NONCHÉ ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE 
Le provvidenze economiche sono elargite esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina 
del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990.  
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente nella 
sezione “Amministrazione trasparente”.  
 

14. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE  
Realizzazione di misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura della 
legalità attraverso:  

- un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni 
corruttivi impostata e attuata mediante il P.T.P.C. ; 

- l'attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall'esterno dell’ente di episodi di 
corruzione cattiva amministrazione e conflitto d'interessi.  

 



15. ADOZIONE DI MISURE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA ILLECITI  
Il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al 
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 
rapporto di lavoro non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a 
titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012).  
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata solo ove la 
sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241.  
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  
Secondo la disciplina del PNA 2016 – Parte Generale  e delle Linee Guida approvate dall’ANAC con 
determinazione n. 6 del 28.04.2015, sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela:  

 la tutela dell'anonimato;  
 il divieto di discriminazione;  
 la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  
La tutela del dipendente che segnala illeciti incontra ovviamente il limite rappresentato dai casi in 
cui la denuncia o la segnalazione integri i reati di calunnia o di diffamazione (con i connessi profili 
risarcitori).  
Quando la segnalazione riporti informazioni false rese con dolo o con colpa , la tutela non trova 
applicazione. In tal caso, occorrerà almeno una sentenza di condanna di primo grado.   
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.  
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
L'adozione di misure discriminatorie (e cioè, come precisato nel PNA, le azioni disciplinari 
ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini 
condizioni di lavoro intollerabili) è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'Amministrazione.  
La denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni e dall’art. 10 D. Lgs 267/2000.  
Il whistleblower è, dunque, colui che segnala l’illecito di cui sia venuto a conoscenza nello 
svolgimento delle proprie mansioni lavorative ed il whistleblowing rappresenta l’attività di 
regolamentazione delle procedure finalizzate ad incentivare o proteggere tali segnalazioni.  
Si considerano rilevanti le segnalazioni riguardanti comportamenti oggettivamente illeciti o 
sintomatici di malfunzionamento e non eventuali e soggettive lamentele personali.  
La busta contenente la segnalazione da inoltrare al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, dovrà essere chiusa e recare all’esterno la dicitura “Non aprire. Riservata personale del 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione”.  
Nella busta il segnalante dovrà effettuare la propria segnalazione a mezzo di compilazione della 
modulistica pubblicata sul sito internet dell’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente” 



sottosezione “altri contenuti – corruzione”, affinché la segnalazione possa essere direttamente 
indirizzata al destinatario competente. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione deve assicurare la copertura dei dati 
identificativi del denunciante, nonché la protocollazione riservata della segnalazione. 
 

16. VIGILANZA SUL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITÀ E 
INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI PRESSO LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E PRESSO GLI ENTI 
PRIVATI IN CONTROLLO PUBBLICO, A NORMA DELL'ARTICOLO 1, COMMI 49 E 50, DELLA LEGGE 6 
NOVEMBRE 2012, N. 190. 
Il responsabile del piano anticorruzione cura che nell'ente siano rispettate le disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 
riguardo ad amministratori e responsabili dei servizi. A tale fine il responsabile contesta 
all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al 
decreto citato. All’atto del conferimento dell’incarico, l’interessato presenta una dichiarazione 
sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. Nel corso 
dell'incarico lo stesso Segretario Comunale  ed i Responsabili di P.O. presentano annualmente una 
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione 
per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 
Il Sindaco contesta l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità 
relative al Segretario Comunale. 
 

17. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE  
- Realizzazione di misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura 
della legalità attraverso: 
• un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi 
impostata e attuata mediante il P.T.P.C. 
• l'attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall'esterno dell’ente di episodi di corruzione 
cattiva amministrazione e conflitto d'interessi. 
 

18. PREDISPOSIZIONE DI PROTOCOLLI DI LEGALITÀ PER GLI AFFIDAMENTI 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 
permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo. 
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 
concorrenti. 
L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento 
di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali 
negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 
Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 
protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o 
dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti 
già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di 
violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte 



le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 
2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 
Attuazione della misura 
E’ intenzione dell’Ente di elaborare patti d'integrità e i protocolli di legalità da imporre in sede di 
gara ai concorrenti, demandando al Responsabile della Prevenzione della Corruzione la redazione 
di uno schema tipo da sottoporre all’approvazione della Giunta Comunale. 
 
 

PARTE IV 
L’ANALISI DEL RISCHIO  ED IL TRATTAMENTO 

 
Titolo I: Analisi del rischio 
Come precisato nella Parte II - Gestione del rischio, l’analisi e la valutazione del rischio si articolano 
nelle seguenti fasi:  

A. L'identificazione del rischio; 
B. L'analisi del rischio: 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi;  
B2. Stima del valore dell’impatto;  

C. La ponderazione del rischio;  
D. Il trattamento. 

 
Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e di procedimenti, 
riferibili alle macro aree di rischio A, B, C, D ed E elencati nella tabella che segue.  
Nelle schede di analisi del rischio, agli atti dell’Ufficio del Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione della probabilità e la 
valutazione dell’impatto. 
La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso all’attività. I 
risultati sono riassunti nella seguente tabella: 

n. 
scheda 

Area di 
rischio Attività o processo Probabilità 

(P) 
Impatto 

(I) 
Rischio    
(P x I) 

1 A Concorso per l'assunzione 
di personale 2,5 1,5 3,75 

2 A 
Concorso per la 
progressione in carriera 
del personale 

2 1,25 2,5 

3 A 
Selezione per 
l'affidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

4 B 

Affidamento mediante 
procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 B 
Affidamento diretto di 
lavori, servizi o forniture 2,83 1,5 4,25 

6 C 
 
Permesso di costruire 
 

2,33 1,25 2,92 



7 C 

Permesso di costruire in 
aree assoggettate ad 
autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 D 
Concessione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

9 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
generale 

4 1,75 7 

10 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
attuativa 

3,83 1,75 6,71 

11 E 
Gestione ordinaria della 
entrate 2,17 1 2,17 

12 E 
Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 3,33 1 3,33 

13 E Accertamenti e verifiche 
dei tributi locali 3,33 1,25 4,17 

14 E Accertamenti con 
adesione dei tributi locali 

3,83 1,25 4,79 

15 E Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

16 E 
Incentivi economici al 
personale (produttività e 
retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

17 C 
Autorizzazione 
all’occupazione del suolo 
pubblico 

2,17 1 2,17 

18 C 
Autorizzazioni ex artt. 68 e 
69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

19 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 
20 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

21 D Servizi per minori e 
famiglie 

3,50 1,25 4,38 

22 D 
Servizi assistenziali e socio-
sanitari per anziani 3,50 1,25 4,38 

23 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

24 D Servizi per adulti in 
difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

25 E 
Raccolta e smaltimento 
rifiuti 3,67 1,25 4,58 

26 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

 



Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in ordine 
decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati.  

 
n. 

scheda 
Area di 
rischio Attività o processo Probabilità 

(P) 
Impatto 

(I) 
Rischio    
(P x I) 

9 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
generale 

4 1,75 7 

10 E 
Provvedimenti di 
pianificazione urbanistica 
attuativa 

3,83 1,75 6,71 

3 A 
Selezione per l'affidamento 
di un incarico professionale 3,5 1,5 5,25 

16 E Accertamenti con adesione 
dei tributi locali 3,83 1,25 4,79 

29 E Raccolta e smaltimento 
rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

24 D Servizi per minori e famiglie 3,50 1,25 4,38 

25 D Servizi assistenziali e socio-
sanitari per anziani 3,50 1,25 4,38 

26 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 D 
Servizi per adulti in 
difficoltà 3,50 1,25 4,38 

28 D 
Servizi di integrazione dei 
cittadini stranieri 3,50 1,25 4,38 

5 B Affidamento diretto di 
lavori, servizi o forniture 2,83 1,5 4,25 

15 E Accertamenti e verifiche dei 
tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

21 C Permesso di costruire 
convenzionato 

3,33 1,25 4,17 

18 E 
Incentivi economici al 
personale (produttività e 
retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

12 E 
Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS 2,17 1,75 3,79 

1 A 
Concorso per l'assunzione 
di personale 2,5 1,5 3,75 

8 D Concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

7 C 

Permesso di costruire in 
aree assoggettate ad 
autorizzazione 
paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 



20 C 
Autorizzazioni ex artt. 68 e 
69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

14 E 
Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 3,33 1 3,33 

4 B 

Affidamento mediante 
procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

17 E 
Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 2,83 1 2,83 

2 A 
Concorso per la 
progressione in carriera del 
personale 

2 1,25 2,5 

13 E Gestione ordinaria delle 
entrate 2,17 1 2,17 

19 C 
Autorizzazione 
all’occupazione del suolo 
pubblico 

2,17 1 2,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 
23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 
30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

 
Titolo II: Il Trattamento del Rischio. 
La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle misure 
da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio.   
Inoltre il trattamento del rischio comporta la decisione circa quali rischi si debbano trattare 
prioritariamente rispetto ad altri. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure 
di prevenzione le quali si distinguono in:  

 Misure di prevenzione obbligatorie; 
 Misure di prevenzione ulteriori.  

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate 
necessariamente nell'amministrazione.  
Sono tutte misure obbligatorie quelle previste nella Parte II del presente piano. 
Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle suddette 
misure.  
Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto sull'organizzazione e al 
grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 
L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal responsabile della 
prevenzione, con il coinvolgimento dei responsabili dei servizi per le aree di competenza e 
l'eventuale supporto dell'OIV, tenendo conto anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza 
ed integrità, dei controlli interni, nonché del “gruppo di lavoro” multidisciplinare.  
Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fattori: 

 livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento;  



 obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella 
ulteriore; 

 impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 
La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 
valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia della misure di prevenzione 
introdotte.  
Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla 
successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. E’ attuata dai medesimi soggetti che 
partecipano all'interno processo di gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di 
programmazione e controllo di gestione. 
 

PARTE V 
PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

2017-2019 
 
1. PREMESSA  
Il Piano Triennale per la Trasparenza e per l’Integrità, in attuazione di quanto previsto dall’ANAC 
con il PNA 2016 e con la determinazione di aggiornamento del PNA del 2015, diventa parte 
integrante del Piano di prevenzione della Corruzione, di cui costituisce apposita sezione (PTPCT).  
La trasparenza, infatti, è una delle più importanti misure volte a contrastare la corruzione, poiché 
strumentale alla promozione dell’integrità e della cultura della legalità, che deve essere attuata in 
modo generalizzato da tutte le strutture del Comune di Cascia, sotto il controllo del Responsabile.  
La trasparenza, intesa come accessibilità totale a tutti gli aspetti dell’organizzazione, altresì, 
costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche per la tutela 
dei diritti civili e sociali (art. 117 Costituzione) ed è uno strumento essenziale per assicurare il 
rispetto dei valori costituzionali d’imparzialità e buon andamento della Pubblica Amministrazione 
(art. 97 Costituzione).  
Il presente Piano definisce i responsabili, le misure, i modi, la tempistica per l’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, incluse le misure organizzative volte ad 
assicurare la regolarità dei flussi informativi facenti capo ai Responsabili dei servizi e i connessi 
poteri di controllo e monitoraggio in capo al Responsabile della Trasparenza (RPCT).  
Il D.Lgs. n. 97/2016 ha apportato significative modifiche al D.Lgs. n. 33/2013, soprattutto in un’ottica 
di razionalizzazione degli obblighi di pubblicazione. In particolare:  

- prevede la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in 
luogo della pubblicazione integrale (l’ANAC dovrà individuare con delibera i dati oggetto di 
pubblicazione riassuntiva) (art. 3, c. 1 bis);  

- prevede la possibilità di inserire un collegamento ipertestuale qualora le informazioni 
oggetto di pubblicazione siano già inserite nelle banche dati incluse nell’allegato B (art. 9 
bis);  

- prevede la necessità di individuare i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 
documenti (art. 10).  

Il D.Lgs. n. 97/2016, inoltre, ha ampliato la portata dell’accesso civico, introducendo l’accesso civico 
generalizzato, c.d. FOIA (Freedom of Information Act), riconoscendo a chiunque, 
indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai 
documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi pubblici e privati e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 
dall’ordinamento.  
 



2. RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 
Il Responsabile per la trasparenza del Comune di Cascia è individuato nella persona del Segretario 
Comunale pro-tempore.   
Il Responsabile per la trasparenza: 

- svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, 
la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo 
di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e nei casi 
più gravi all’ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione; 

- provvede all’aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l’integrità; 
- controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico; 
- in relazione alla loro gravità segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’ufficio per i 
procedimenti disciplinari, per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il 
Responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione, al 
Nucleo di Valutazione ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità e all’Autorità 
nazionale anticorruzione. 

 
3. COMPITI DEI RESPONSABILI DEI SERVIZI: 

- adempiono, in collaborazione e sotto la supervisione del Responsabile della Trasparenza, 
agli obblighi di pubblicazione di cui all’allegato “A” del presente programma; 

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

- garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione delle informazioni;  

- individuano all’interno della propria struttura il personale che collaborerà all’esercizio delle 
suddette funzioni. La relativa designazione deve essere comunicata al responsabile della 
trasparenza. 

I Responsabili garantiranno che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano 
pubblicati: 
- completi nel loro contenuto; 
- in forma chiara e semplice; 
- tempestivamente rispetto alla loro efficacia; 
- per un periodo di 5 (cinque) anni decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui 
decorre l'obbligo di pubblicazione; 
- in formato di tipo aperto ai sensi dell'art. 68 del Codice dell'Amministrazione digitale; in sede di 
prima applicazione verranno utilizzati file - in formato Adobe pdf, Microsoft word, Microsoft excel, 
xml, ecc. 
 
4. RUOLO DEL NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Il Nucleo di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma Triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità di cui all’art. 10 D.Lgs. n. 33/2013 e quelli indicati nel Piano Risorse Obiettivi 
ed utilizza le informazioni ed i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa sia individuale dei Responsabili dei 
Servizi. 
 
5. MISURE ORGANIZZATIVE 



L’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente 
denominata “Amministrazione Trasparente” avviene ad opera del dipendente sig. MONTANI 
FRANCESCO, previa opportuna trasmissione da parte del Responsabile del Servizio competente 
alla elaborazione del dato da pubblicare. Ciascun Responsabile di Servizio continua comunque ad 
effettuare le pubblicazioni di propria competenza all’Albo pretorio on line. 
Nell’allegato “A” al presente programma sono presentati tutti gli obblighi di pubblicazione 
organizzati in sezioni corrispondenti alle sezioni del sito “Amministrazione trasparente” previste 
dal D. Lgs. n. 33/2013. 
 
6. MODALITÀ E TEMPI DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA - CONTROLLI 
Nell’apposita sezione di cui all'allegato A) al presente programma denominata "annualità e 
Servizio competente" viene indicata l'annualità del triennio di riferimento entro la quale il Servizio 
curerà l'elaborazione del dato da pubblicare. 
Il Responsabile della Trasparenza svolgerà la funzione di controllo sull'attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti. 
Tale controllo verrà attuato: 
- nell'ambito dei controlli di regolarità amministrativa previsti dal Regolamento sui controlli 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 68 del 10.10.2012; 
- nell'ambito di monitoraggio del presente Piano triennale di prevenzione della corruzione, con 
riferimento in specifico al rispetto dei tempi procedimentali; attraverso il monitoraggio effettuato 
in merito al diritto di accesso civico (art. 5, D.lgs. 33/2013). 
 
7. COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 
La Giunta comunale e i Responsabili di servizio danno attuazione al presente programma ponendo 
in essere le azioni previste. Il Comune ha già attivato le procedure volte a garantire al cittadino la 
presenza sul sito di tutti i dati sopra indicati, con esclusione di quelli che saranno disponibili 
nell’anno successivo. 
Il Piano della performance che il Comune predispone annualmente può contenere e indicare, tra gli 
altri, specifici obiettivi in ambito di trasparenza. 
Gli obiettivi relativi al piano delle performance sono pubblicati per fornire un’informazione 
completa al cittadino in materia di funzionamento organizzativo e risultati raggiunti. 
 
8. PROCESSO DI COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER 
E’ necessario avviare un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della 
trasparenza, in cui appare indispensabile accompagnare i servizi nel prendere piena 
consapevolezza non soltanto della nuova normativa, quanto piuttosto del diverso approccio che 
occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi infatti un atteggiamento orientato 
pienamente al servizio del cittadino e che quindi, in primo luogo, consideri la necessità di farsi 
comprendere e conoscere. In questo contesto è importante, quindi, promuovere percorsi di 
sviluppo formativo, prioritariamente interni, mirati a supportare questa crescita culturale, sulla 
quale poi costruire, negli anni successivi, azioni di coinvolgimento mirate che possano così 
contribuire a meglio definire gli obiettivi di performance dell’ente e la lettura dei risultati, 
accrescendo gradualmente gli spazi di partecipazione. 
 
9. LA POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA (PEC)  
E’ un sistema di posta elettronica con il quale viene fornita al mittente la documentazione 
elettronica, con valenza legale, attestante l’invio e la consegna. 



Al momento l’indirizzo PEC dell’ente a cui è possibile inviare documentazione elettronica è: 
comune.cascia@postacert.umbria.it   
 
10. RESPONSABILE ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 
Il responsabile competente per le diverse fasi di elaborazione ed aggiornamento del presente 
Programma è individuato nel Segretario Comunale pro-tempore.  
Ciascun responsabile di Servizio dell’ente è comunque responsabile dell’elaborazione e 
dell'aggiornamento dei propri database e della comunicazione, alla struttura indicata nel 
prospetto di cui sopra, dei dati oggetto di pubblicazione, come da tabella allegata sotto la lettera 
A.       
 

PARTE VI 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 
Il presente Piano entra in vigore sin dalla sua approvazione e si provvederà annualmente, entro il 
31 gennaio di ogni anno, al suo aggiornamento. 
Ciascun Responsabile di Servizio provvede a trasmettere ogni semestre, nei mesi di gennaio e di 
luglio, al Responsabile della prevenzione della corruzione, un report relativo all'area di 
competenza circa l'applicazione delle misure introdotte dal presente Piano segnalando eventuali 
criticità.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione p.t., al quale compente verificare l'efficace 
attuazione del presente piano, può sempre disporre ulteriori controlli nel corso di ciascun 
esercizio. Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvede a redigere e pubblicare, 
entro il 15 dicembre di ogni anno, nel sito web dell'ente, una relazione recante i risultati dell'attività 
svolta e ne cura la trasmissione entro il medesimo termine alla Giunta comunale.  
Il presente Piano viene pubblicato sul sito web istituzionale dell'Amministrazione comunale e 
trasmesso ai Responsabili dei Servizi nonchè al Nucleo di Valutazione per quanto di competenza. 

 
IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 

- Avv. Simona Vulpiani -  
 
 
 


